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| B. ZILIOTTO e G. VIDOSSICH 


Di; inediti della “Vita di Seneca, 


-. Vergerio il vecchio 


Fra gli scritti ,che ci mostrano il Vergerio impegnato 
più dappresso nella grande opera di ricondurre gli studii alle 
fonti del classicismo“, Carlo Combi ricorda una Vita di Seneca, 
della quale — aggiunge -- non ci resta che un frammento 
nel codice Ramusio. 1) Poichè quanti dell’ umanista capodi- 
striano trattarono innanzi al Combi, nulla seppero di tale 
operetta, non par dubbio che egli ne abbia avuta notizia dal 
manoscritto addotto, e che a lui spetti il merito d’ averne 
rintracciata l’esistenza. Se non che il branicello del codice 
marciano non è l’unico che si conservi della Vita; un altro 
e maggiore e più notevole frammento è contenuto a ce. 39 -42° di 
un codice Ashburnham miscellaneo della Laurenziana, segnato 
ora col N, 269, nè sfuggì all’avvedutezza di Cesare Paoli. ?) 

Onde noi, cavatane copia nell’una e nell’ altra biblioteca, 
diamo ora alla luce i due frammenti, stimando che varranno 
a riflettere un altro po’ di luce sulla attività letteraria e 
scientifica del Vergerio. 


1) Epistole di.Pietro Paolo Vergerio seniore da Capodistria. — Venezia, 
ed. dalla R. Deputaz. veneta sopra gli studi di storia patria (Miscell. 
V), 1887, pag. XXI. — Il frammento citato dal Combi è a f. 83 » dei 
codice latino N.° CCLIV cl. XIV della Marciana, e porta il titolo P. P. 
Vergerij de vita Senecae. Il catalogo della classe, a p. 128, aggiunge: sive 
de annis quos vixit. Il codice, miscellaneo, è della fine del ’400. Della col- 
lazione del branicello andiamo debitori alla cortese amicizia di Luigi 
Suttina. 


2) I codici Ashburnhamiani della R. Biblioteca Mediceo Laurenziana di 
Firenze (Indici e Cataloghi VIII) Roma, 1887 sgg., p. 207. È della seconda 
metà del quattrocento. 
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È stato riconosciuto all’ Epistolario di Pier Paolo il vanto 
d’esser tra” pochi veramente familiari che conti il Quattro- 
cento; ma giova definire il valore della parola: familiare è in 
quanto l’autore, nel corrispondere con gli amici, non pensava 
alla posterità, nè poneva freno agli impulsi spontanei; ma 
non per questo esso Epistolario si sottrae alla suggestione 
classica, da cui anzi tutto è pervaso. Un esame rigoroso e 
accurato varrebbe a chiarire quanta parte del pensiero scien- 
tifico e morale, non che dello stile vergeriano, sia da ricondurre 
a codeste scaturigini antiche, che spesso con la frase impongono 
anche l’idea. Noi confidiamo di non andare errati nè di 
avventare giudizi se, pur dopo una prima ma non superficiale 
lettura, affermiamo che molto l’umanista capodistriano deve 
a Cicerone, più forse a Seneca, da cui egli deriva in peculiar 
guisa la tendenza a moralizzare sempre, e su tutto. 

Del concetto ch’egli aveva di questo autore, e della 
riverente ammirazione che gli professava, fanno testimonianza 
alcuni passi dell’ Epistolario. 

sAuguror te, vir egregie, — scrive all'amico Santo dei 
Pellegrini 4) — cum Seneca jamdudum tuo, insomnes vigilias 
agere, et totum otii tui tempus secum non otiose conterere, 
—- jucundam equidem et praeclaram et unicuique expectabilem 
conversationem, in qua nullus rancor, nulla potest controversia 
jurgiorum incidere, sed quietam semper atque pacificam, quae 
in honesto continue ac sanceto colloquio perseveret. Quis enim 
ei convivere recuset, a quo nihil nisi quod recte velit audi- 
turus sit, qui tacere jussus taceat, loqui jussus maturos mores 
et gravida verba loquatur? Hoc auctore, viam, qua eatur ad 
superos, et quo iure hic vivendum quove moriendum sit, non 
nuper docilis didicisti. 2) Ipse bonorum fons morum, honestae 
virtutis fluvius amoenissimus, et, ut breviter dicam, totius 
humanae felicitatis est cumulus. Cujus vires, etsi longe tibi 
clarius, quam mihi, cognitae sint, referre tamen juvat ac verbo 


1) Ep. VIII in data XIV Kal. Mart. 1390. 


2).Il Combi, nel quale troppo spessi ricorrono gli errori, legge 
dedicisti. 
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conferre, ut ex tua!) jucunda vita et claro consortio solatium 
mihi sumam. Habes et alium collateralem, studiis tuis comparem. 
Ciceronem videlicet Arpinatem, italae eloquentiae et honestatis 
universae ‘culmen. — Inter quem et hune similitadinem 
proportionemque quaerere non est nostri judicii. His comi- 
tantibus, vitam tranquillius agis, ?) te tibi possides, et absque 
ullo fortunae terrore, his tutoribus, secure incedis“. 

Dal grande Coluccio desiderava Pier Paolo lumi e norma 
al ben vivere; e non gli parendo sufficienti, nè abbastanza 
chiari gl’insegnamenti da lui avuti, altri più frequenti e 
diffusi si augurava allegando una ragione che tradisce il cieco 
innamorato dell’ antichità: “Qui mos antea omnibus oratoribus 
et philosophis celeberrimis fuit. Quum enim caeteros et 
sapientes et bonos fieri vellent, praecipuum tamen quempiam, 
de quo bene sperarent, sibi deligebant, quem  diligerent, 
hortarentur, ad quem sua scripta mandarent, atque in ejus 
persona universam posteritatem admonerent. Habuit Lucilius 
Senecam praeceptorem honesti, Cicero minor parentem..., 
caeterique auctores suos, a quibus et literis et moribus imple- 
rentur. Tu mihi esto, Colutius., *) 

Altra volta discute sull’interpretazione di un passo 
della prima lettera di Seneca 4 ed accoglie una sua 
sentenza di sapore aristocratico: altra ancora, persuaso che a 
formarsi uno stile latino convenga scegliersi non più di un 
modello, respinge il consiglio del maestro, che suona contrario : 
sEt quamquam Annaeus neminem velit unum sequendum, sed 


!) Non piuttosto sua ? 
2) Combi agi. 


3) Ep. X, p. 11, in data 10 maggio 1391. — Colutius quale forma 
del vocativo, deve attribuirsi ai copisti: la forma regolare s’ ha nel- 
l Ep. XXIX. 


4) Cfr. Ep. XLVII, p. 65, del 1391. Il passo di Seneca a cui allude 
il Vergerio è il seguente: “turpissima tamen est iactura, quae per ne- 
glegentiam fit. et si volueris adtendere, maxima pars vitae elabitur male 
‘agentibus,'magna nihil agentibus, tota vita-aliud agentibus,. (Sen. Epist. 
lib. I ep. I). 
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ex diversis novum quoddam dicendi genus conficiendum, !) mihi 
tamen non ita videtur, sed unum aliquem eundemque optimum, 
habendum esse, quem praecipuum imitemur, propterea quod tanto 
fit quisque deterior, quanto, inferiorem secutus, a superiore deficit. 
Faciendum est igitur quod aetatis nostrae pictores, qui, cum 
caeterorum claras imagines sedulo spectent, solius tamen Joti *) 
exemplaria sequuntur*. 

Infine, in una lettera a Carlo Zeno, ?), cita il verso 
‘Tragoedi Senecae,: Sequitur a tergo superbos victor Deus. *) 

Quando gli autori antichi furon tolti al lungo oblio del 
primo medio evo, anche i due Seneca uscirono dalle fitte te- 
nebre, ma fusi in una persona sola agli occhi degli umanisti : 
non li distinse debitamente il Petrarca, non il Boccaccio ?), 
e l'errore si propagò di libro in libro, finchè, tolto grazie alle 
indagini di Raffaello da Volterra e di Giusto Lipsio, le cose 
furono messe a posto nell’ edizione parigina di N. Faber, nel 
1587 .5) 

Chi dunque dall’attributo tragoedì nell’ultimo passo citato 


"o 


s'inducesse ad argomentare che il Vergerio avesse ficcato gli 


1) Seneca, Controv. lib. I, pref. 6, pag. 59, ed. Kiessling 1872: “quo 
plura exempla inspecta sunt, plus in eloquentia proficitur. non est unus, 
quamvis praecipuus sit, imitandus, quia numquam par fit imitator 
auctori,. 


DI . . da ì . . . . 
2) Era allora il Vergerio a Padova. E testimonianza non priva di 
interesse per la storia dell’ arte. 


3) Ep. CXVIII, p. 177. Da notare oltre a ciò, che nell’ Epist. CXIX 
il Combi legge Annaeum Senecam in luogo di unam vesicam: è congettura 
seducente, ma in ogni modo il passo poco gioverebbe al nostro assunto. 


4) Il verso così dato dall’ Epist. verg. è in Hercules furens, 385, ma 
s'ha a correggere in: Sequitur superbos victor a tergo Deus, per tenerci 
prossimi alla'lezione del testo; non senza però notare che il wictor è 
probabile corruzione di ultor ch’ è in codici più recenti. Cfr. L. Annaei 
Senecae tragoediae edd. Peiper et Richter, Lipsiae, Teubner 1902, pag. 16. 


5) Cfr. A. Hortis: Le “Additiones, al “de Remediis Fortuitorum, di 
Seneca dimostrate cosa del Petrarca e delle attinenze del Petrarca con Seneca. 
In questa rivista, II Serie, vol. VI, p. 283 e 295. 


6) Cfr. Schantz: Gesch. der ròm. Litt.,.II Th., I, p. 294 e .296 della - 
II ed., Miinchen, 1899. i 
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occhi più addentro degli altri, emetterebbe giudizio fallace, e si 
ricrederebbe leggendo il secondo frammento della sua Vita 
Senecae, dove al filosofo attribuisce un luogo del retore e ne 
fa il punto di partenza per il calcolo degli anni che visse. 

Questo luogo di Seneca, già citato dal Petrarca !): ,om- 
nes magni in eloquentia nominis excepto Cicerone videor au- 
disse; ne Ciceronem quidem aetas mihi eripuerat, sed bello. 
rum civilium furor, qui tune orbem totum pervagabatur, in- 
tra coloniam meam me continuit“, si legge nel capitolo 11 
della prefazione al primo libro delle Controversie, che dovremo 
considerare fonte diretta del Vergerio. 

Il primo dei frammenti qui per la prima volta editi, de- 
riva dal libro XIV, 52-56, degli Annali di ‘l'acito; autore noto 
alla maggior parte degli umanisti, come studi recenti hanno 
assodato 2), e del quale pure il Boccaccio, conoscendone i libri 
XII-XVI degli Annali e il II e il III delle Storie *), ebbe a 
giovarsi per la biografia di Seneca inserita nel commento alla 
Commedia. 4) 

Il Vergerio ha rimaneggiato le pagine tacitiane, qua 
compendiando, là allargando, talora dando una piega diversa 
al corso dei pensieri e incorniciando le due orazioni così da 
rendere più manifesti i rapporti tra Nerone e il maestro; ma 
di veramente sostanziale non ha mutato nulla e nella sua prosa 
umanistica ha incastonato intiere frasi del modello: sì che, se 
mai dubbio poteva sorgere, la quasi totale rinuncia a un la- 
voro originale, frutto .di propria industria, ci obbliga a non 
assegnare lo scritto al genere delle esercitazioni rettoriche, in 
cui lo scrittore soleva mostrar la sua destrezza nel maneggiar 
il latino, ma a ravvisarvi come abbiamo fatto, un nuovo fram- 
mento di quella stessa Vita di Seneca a cui deve avere 


1, In Rerum famil. lib. XXIV, ep. 4. 


?) Testimonianze in Gius. Zippel: Giunte e correzioni all’ opera di 
G. Voigt “IL Risorgimento dell’antichità classica, ecc. — Firenze, Sansoni, 
1897, pag. 12. 


9) De Nolhace: Boccace et Tacite. In “Melanges d’archeol, et d’ hist., 
t. XII, Rome 1892, p. 125 sgg. Cfr. Zippel l. c. p. 11. 


4) Hortis: l. c. p. 290, note. 
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appartenuto il secondo branicello. Nel quale poi s'ha a tener 
conto di un «/ dixi, che non si può riferire a nessuno dei 
brani conosciuti. 

L° Epigramma con cui si chiude l’ Oratio, attribuito a 
Seneca in molti codici!) è deturpato pur esso dal copista nel 
nostro manoscritto. 

A che tempo dobbiamo assegnare la presente operetta ? 
L'età dei codici, non essendo essi autografi, è inconferente ; 
uno spiraglio ci è aperto, invece, dalle lettere citate, le quali 
segnano con tutta verisimiglianza un periodo di più intenso 
studio di Seneca. L’epistola VIII è pertanto del 1390, la X e 
la XLVIII del 1391: senza data ci è offerta dal Combi la 
CXVIII, ma con tutta facilità la si può stabilire. La lettera 
è diretta a Carlo Zeno in occasione di una sua splendida 
vittoria, che il codice Zanetti specifica contra Bucicaldum ; 
nè v' ha luogo a dubbio, come mostrano i particolari in essa 
contenuti. Ora il Bucicaldo fu vinto dallo Zeno il 7 ottobre 
1403 2), ed allo stesso anno va assegnata l’ epistola. Tra il 
1890 adunque e il 1403, o giù di lì, dovrebbe cadere la com- 
posizione della Vita di Seneca. 

Il testo del primo frammento è migliore dell’ altro, ch’ è 
quanto si può dire corrotto. 

Noi abbiamo introdotte le correzioni che ci parvero ine- 
vitabili e per così dire evidenti, sciolte le legature, distinta la 
v dall’ w vocale, sostituito il dittongo «ae, per ragioni tipogra- 
fiche, all'e caudato; ma dove potesse sorgere il menomo dubbio 
o altrimenti sia necessario, abbiamo addotto in ncta la lezione 
«del codice. 

Per quel che ancora si riferisce all'ortografia, vi abbiamo 
lasciato il quom, che supponiamo sia stata la forma veramente 
usata dal Vergerio 8) e l’ ydonea, difeso dalle parole colle quali 
Coluccio Salutati, recensendo il De ingenuis moribus, appuntava 


1) Cfr. L. Annaei Senecae opera quae supersunt, ed. Fr. Haase, 
Lipsiae, Teubner, 1892, vol. III, p. XXII e 482. 


?) Cfr. Muratori, Annali d’ Italia, ad a. .1403. 


°) Cfr. Lindsay-Nohl p. 668, Walde Etym. Wb. 512. Ma Dante usa 
cum, Rajna, V. El. CLXXVIII. 
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il soverchio uso della “littera pythagorica, qua male quidem 
in grecis dictionibus et in latinis nimis utitur vitiose. quis 
enim per illam litteram — aggiunge il Salutati — qua vite 
nostre designatur ratio, scribit ydoneus aut ymo ? videbis et 
phylosophiam et phylosophum per hanc upsilon ineruditissime 
scripta, videbis etiam in aliis et crebrius quam eruditionem 
tuam decet erratum. purga, igitur, corrige, munda fermentum 
Hoo.!1%"71) 

E che il Vergerio non si ravvedesse, prova la sua 
risposta a cotali osservazioni: ch'egli badava allo stile ed al 
periodo, e non a simili inezie; che l'aquila —- se il detto non 
fosse troppo superbo — non piglia mosche; che infine ora 
nessuno biasima o loda Cicerone o Virgilio o qualsivoglia degli 
antichi per l’ortografia 2). Per quendam, nunquam, sotium ed 
altro rimandiamo alla Introduzione del Rajna al De Vulgari 
Eloquentia p. CLIX sg. p. CLXII sgg. ?) 


1) Epistolario di Coluccio Salutati a cura di Francesco Novati. — 
‘Roma, vol. 1V, 1905, pag. 85. 


(3) Epist. XXIX, p. 43. 


?) E noto agli studiosi che l’ edizione delle Opere di Seneca, stam- 
pata nel 1529 a Basilea con le emendazioni di Erasmo da Rotterdam e 
di Matteo Fortunato, fa precedere un’ adespota Vita di Seneca, che Mons. 
Tomasini nella prima edizione del Petrarca redivivus ascrisse al cantore 
di Laura, confessando però l’ errore nella seconda edizione dell’ opera 
sua, Padova, 1650. L'edizione basileense nota in testa alla biografia: 
“Vita Lucii Annaei Senecae incerto autore nisi quod constat illum fuisse 
recentiorem, ut qui subinde citat Petrarcham, Boccatium, et alios 
huiusmodi. Quisquis est, decerpsit ex Tacito et Svetonio,. Sorto il dub- 
bio non si trattasse della Vita del Vergerio, noi ritenemmo doveroso un 
raffronto dettagliato, che, se servi a mostrare qualche rassomiglianza, come 
il calcolo degli anni, con una differenza tuttavia di quattro anni, e l’epi 
taffio, meglio ancora dimostrò il diverso carattere della Vita adespota nella 
forma riassuntiva e indiretta dei discorsi fra Seneca e Nerone e nella 
classicità compassata e rigida dello stile recisamente diverso dal ver- 
geriano. 
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Petrus Paulus Vergerius Justinopolitanus. 


Oratio Senecae ad Neronem Imperatorem. 
[Cod. Ashburnham cc. 39°-42] 


Si aut aetati meae, Caesar, liceret adulari: quod me delectavit 
nunquam; aut ea mihi, quae tecum est et maxime placuit vitae 
familiaritas et consuetudo, non esset, praefatione apud te in prae- 
sentia uterer. sed quoniam mihi pro tuo in me amore eam dedisti 
licentiam, ut te adire quotiens velim et dicere 4°" tibi quae velim 
amplissima cum libertate possim, expediam paucis quae cogitavi 
mecum. ea nanque futura et mihi commoda et tibi non molesta 
puto. annum esse hunc, Caesar, octavum existimo, ex quo imperium 
accepisti, sed quartumdecimum reor, ex quo primum tibi datus sum, 
ut nondum pubes doctrinas et vivendi erudimenta susciperes. quantis 
me hoc tempore atque hunc in diem favoribus, quantis me beneficiis, 
quantis me honoribus exornasti, si dixero, impraesentiarum operae 
praecium video me facturum. tu me quidem pecunijs maximis, ta 
me hortis pulcherrimis, tu me villis amplissimis perditasti,!) tu me 
in tanta dignitate ac potentia elevasti, quod, ni aut caecus aut 
amens sim, videre propalam possim nihil iam esse amplius, quod 
aut amicus a principe suscipere, aut princeps amico dare queat. 
illud quoque mibi in partem laudum mearum et honorum attribuo: 
quod is homo esse videar, a quo Nero Caesar et princeps ‘ orbis 
disciplinas ac vitae documenta susceperit. nihil est denique, quod 
foelicitati desit meae, si modo sim ille, qui fortuna sua uti graviter 
ac modeste sciat. equidem saepenumero memoria et cogitatione re- 
volvo atque mecum obstupeo: me, qui sim ex provinciali loco et 
ordine equestri natus, eo provectum esse, pro summa tua erga me 
benivolentia, 4° liberalitate, gratia, quod illis etiam ipsis annumerare 
valeam, qui longe me et nobilitate generis et maiorum gloria ante- 
cellunt. mihi enim, ut quod sentio apud te in praesentia fatear, 
quom ista mente tacita cogito, me illum esse non videre videor, qui 


hic spernendas opes exbhorter, inde iocundissimos hortos et maximas 


!) perditare è formato liberamente su perdives, ch’ è in Cicerone, 
ad Att. 6, 23 e Verr. 4, 59. 
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villas inambulem. proinde, quom et tu imperium tuum, diis propicijs 
et bene faventibus, iam sine me gubernare sapientissime possis ac 
iure optimo debeas, et me mea aetas hortetur tranquillitatem animi 
et liberum otium quaerere, statui ea deponere, quae et mihi oneri 
sunt et tibi ac tuis emolumento erunt., iube igitur quas opes habeo 
a tuis recipi et uti caetera tua ministrari, ac permitte quod breve 
tempus vitae reliquum habeo, id me bona cum venia tua studijs meis 
et desiderato otio elargiri. nec gloriae tuae quicquam detrimenti 
erit, te amicos habere, qui etiam parvo contenti sint. tibi autem, 
ut me et senectuti meae consulere et otio libero uti sinas, persuadere 
debent plurima exempla, sed illa praesertim, quae haudquaquam 
ab aequalibus meis, verum a tuis maioribus extare constat. atavum 4!* 
tuum Octavianum Augustum, foelicissimum principem, habeo memoriae 
potestatem fecisse Caio Maecenati et M. Agrippae clarissimis et, 
optimis viris, ut optatum otium assequerentur, quom alterum bello- 
rum sotium, alterum maximis in rebus comitem et adiutorem habuisset 
et utrumque de se optime benemeritum amplissimis praemijs exor- 
nasset. me quidem his adaequandum minime censeo. sed quemad- 
modum quae suae virtutis erant illi suo principi extribuere, ita ego 
tibi quae habui, quaeve potui animo integro et fide summa persolvi. 

Qnom Seneca finem dicendi fecit, ad ea Nero, uti erat natura 
simulatus, ita vultu ilari et ore blando respondit: 

Gratias debeo tibi amplissimas, Seneca, quod pro summo tuo 
erga me studio et diligentia adeo instructus mihi et paratus esse 
videor, quod meditatae et gravissimae orationi tuae non dubitem ex 
tempore ac subito respondere. quae accepisti a me quanquam mo- 
destiae tuae ac frugalitati esse magna . videantur; ea tamen parva 
esse pro magnitudine tui in me beneficii, virtutis, sapientiae non 
41v incognitum habeo. maiora enim plerique tenent homines etiam 
libertini et nulla re tibi adaequandi. neque apud te in praesentia 
sileam, 1) quom tuos in me labores, amorem, fidem sub oculis colligo, 
me taedet negligentiae meae, quod tu, quemadmodum apud me gratia 


et amore omnibus praestas, ita |inter]?) omnes divitijs, honore, 
1} Se il sileam è lezione da difendersi, non riesce ben chiara la fun- 
zione del neque. 
2) Excellere col semplice acc. non è modo da attribuirsi al Vergerio; 
piuttosto l'inter è stato omesso dall’amanuense per influenza dell’ita 
che precede, 
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dignitate non excellere videaris. nec quisquam hominum ‘est adeo 
summo loco natus; cui plus nobilitas sua prodesse quam tibi tua 
virtus et fides erga me debeat. otij autem potiundi facultatem ©. 
Maecenati et M. Agrippae non prius dedit atavus meus Augustus, 
quam natu esset iam grandis atque aetatis tantae, quod senectutis 
reverentia summam auctoritatem haberet. néque tamen ullum eorum 
ullis opibus exuit; sed quos maximis in periculis, laboribus, bellis 
adiutores, sotios, amicos habuerat, eos uti erant a ‘se donati ita frui 
opibus et simul desiderata quiete permisit. me autem decere acci- 
pere quae habes non intelligo; nec video esse modestiae tuae inde 
laudem quaerere, unde amico infamia oriatur. opes a te haud ‘qua- 
quam dimissas, sed vi ereptas vulgus semper in'peiùs pronum credet. 
equidem postponendum te nec Maecenati, nec M. Agrippae censeo. 
adiuvarunt illi Augustum bello: tempus id maultis 42% adversantibus 
exigebat; arma tu nulla pro me induisti: non fuit occasio, quod 
delatum ad me imperium sit obsistente nullo, idque rebus pacatis- 
simis habeam. verum quibus egebam ad subsidium aetatis ac fortunae 
meae, tu me optimis doctrinis, tu me gravissimis moribus, tu me 
sapientissimis consilijs adiuvisti. quae beneficia in me tua impressa 
mihi et in praesentia sunt et memoria sempiterna erunt. neque te 
defuturum mihi suadeo, quom, etsi!) annosus sis et plus quam 
senex, °) ea tamen deum munere tibi et animi et corporis prosperitas 
sit, ut perseverare possis ac mihi sane consulere nec me deserere 
debeas, hoc praesertim imperij principio et hac iuventa mea: quom 
sit mihi et consilij tui et auxilij magna necessitas, te autem pave- 
faciat nullus timor. hoc enim polliceor tibi atque per quosvis deos 
luro: mihi crede, potius mihi ipsi quam tibi ulla in re obessem. 
his verbis Nero et oscula et amplexus addit, et manu tacta per- 
strictaque ipsum a se vultu laeto demittit. 

Seneca vero gratijs actis domum se se inde recepit. Neronis 
autem verba haudquaquam, uti esse benigne dicta ac sonare prima 
facie videbantur, in rem bonam vertit. ipsum enim natura, mens, 
consilia tyranni non latebant. sed 4‘ nutritum a pueris' cognoscebat 


eum crudelem ac perdissimulatum esse, atque eo longius fugiendum, 


1) Il cod.: et sà, 


?) plus quam senex: il Vergerio lo faceva allora, nell’ottavo anno 
dell'impero di Nerone, di 115 anni, come risulta dal frammento seguente. 
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eoque amplius extimescendum, quo benigniore sermone ac vultu 
respondisset. ideo hoc sibi vivens epigramma fecit. 


Cura, labor, meritaum, sumpti pro munere honores, 
ite, alias post hanc sollicitate animas. 

me procul a vobis deus avocat. ilicet actis!) 
rebus terrenis hospita terra vale. 

corpus avara tamen solennibus excipe ?) saxis, 


nanque animam caelo reddimus, ossa tibi. 


P. P. Vergerij de vita Senecae. 
[Dal cod. Ramusio, f. 83 7]. 


Seneca longissime vixit: quantum enim et coniectura et tem- 
porum ratione percipio annos XVIII ad minus super centum explevit. 
se namque audire potuisse Ciceronem ni vetuissent3) bella civilia 
scribit: ea quidem bella orta Julij Caesaris morte sunt: Ciceronem 
autem annos quattuor aut plures 4) Julio Caesari supervixisse con- 
stat. erat tune Seneca annos, quantum existimo, saltem quattuor et 
decem natus. 5) audiendi enim Ciceronis ydonea aetas iunior sen- 
tentia ‘) mea non fuisset. his ergo vellim addas annos octo. nam 
post Ciceronis mortem finita octavo anno ea bella sunt. deinde 
Octavianus victor ac solus, princeps orbis annos quatuor et quadra- 
ginta imperavit: post Augustum Tiberius annos tres et viginti im- 
perium tenuit: post Tiberium C. Callicolla annos quattuor [imperavit; 
post Callicollam Claudius annos quattuor]?) et decem imperavit: 
Claudio successit Nero. qui anno imperij sui XI, ut dixi, Senecam 


1) Il cod.: astris. 

2) La lezione comune è accipe, 
3) Il cod.: mivetuissent. 

4) Il cod.: annos aut plures 1IIJ. 
5) Il cod.: nactus. 

8) Il cod.: sententiam. 


*) Le parole aggiunte tra parentesi quadre mancano nell’ vriginale; 
fu facile aplografia causata dal quattuor. 
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interfecit. tempora si recte colligimus, annos centum decem  octo 
explent.!) quae etsi, ?) ut  memoravi, aut suis ex scriptis hausta, 
aut doctis a viris tradita sint et vera; ea tamen impugnare plerique 
solent qui existiment Ciceronem haudquaquam audiri nostro a Seneca 
potuisse, nisi longius vivere ipsum Ciceronem M. Antonius permisisset. 
equidem respondeo ipsis: Plane fatebor, quod desiderant, imprimis 
Ciceronem vivere beneficio naturae, ni mortali 8) morte esset pe- 
remptus, longe diutius, atque super triennium 4) potuisse — annum 
quidem cum interfectus est quartum et sexagesimum agebat — sed 
meminerint 5) velim ipsi et bellum °) civile nullum post triumvirale 
ortum et Senecam?) dicere se intra coloniam suam bello civili 
continuisse. haec si fatentur — nec quisquam negare potest — fateri 
necesse est Senecam nostrum natum$) atque puberem fuisse civili 


bello annosque, ut supra dixi, CXVIII vixisse. 


4) Vediamo un po’: se alla morte di Cicerone (7 dicembre 43 a. C.), 
Seneca avesse avuto 14 anni, nell'’undecimo anno dell'impero neroniano 
(65 dopo Cr.), avrebbe dovuto contare 122 anni; ma è evidente che il 
Vergerio fa morir Cicerone nel 89, quattro anni e più dopo ucciso Ce- 
sare (44), com’ egli dice, e otto prima della battaglia d’Azio. 


2) Il cod.: ut si, dove l’ut, che al correttore dello scritto non dava 
senso, e da lui fu cassato, è facilmente erroneo in luogo di et. 


*) il cod.: nimortali 

4) Perchè proprio un triennium, che male anche risponde al longe 
diutius? È probabile si tratti di uno fra i tanti errori, e s'abbia a leg- 
gere triginta. 

5) il cod.: meminerunt. 

6) il cod.: dUlum. 

") il cod.: Seneca. 


8) il cod.: nactum. 


